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20/072012 DIRE  

 
(LZ) SPENDING REVIEW. FEDERCULTURE: NO A SCURE, MARTEDÌ PROPOSTE 
 
A PALAZZO ESPOSIZIONI DI ROMA ALLE 12.30 EMENDAMENTI AL DECRETO. 
 
 
(DIRE) Roma, 20 lug. - "La 'spending review' potrebbe abbattersi 
sul settore culturale e metterlo definitivamente in ginocchio. Se 
non verra' modificato, il decreto con poche norme generali e 
indiscriminate demolira' la rete di aziende culturali costruita 
negli ultimi venti anni, cancellando quanto di buono e' stato 
fatto nell'industria culturale e creativa, con effetti gravissimi 
sui servizi pubblici legati alla cultura. Senza reali risultati 
in termini di riduzione di spesa, sara' smantellato l'intero 
sistema di gestione di musei, teatri, biblioteche, produzioni 
dello spettacolo dal vivo, colpendo in modo generalizzato una 
realta' viva dell'economia del Paese". Lo dice in una nota 
Federculture, che martedi' alle 12.30 al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma illustrera' gli emendamenti al decreto 
presentati al Senato e le proprie proposte di rilancio e 
valorizzazione del settore culturale e creativo. Saranno presenti 
rappresentanti dei soggetti pubblici e privati che, a livello 
nazionale, gestiscono le attivita' legate alla cultura e al tempo 
libero. 
 
 
  (Com/Dip/ Dire) 
13:27 20-07-12 
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23/072012 AGENPARL  

 
Lunedì 23 Luglio 2012 14:25 
ROMA: FEDERCULTURE, NO ALLA SCURE DELLA 'SPENDING REVIEW' SULLA CULTURA 
 
(AGENPARL) - Roma, 23, lug - "La ‘spending review’ potrebbe abbattersi sul settore culturale e metterlo 
definitivamente in ginocchio. Se non verrà modificato, il decreto con poche norme generali e indiscriminate demolirà la 
rete di aziende culturali costruita negli ultimi venti anni, cancellando quanto di buono è stato fatto nell’industria 
culturale e creativa, con effetti gravissimi sui servizi pubblici legati alla cultura. Senza reali risultati in termini di 
riduzione di spesa, sarà smantellato l’intero sistema di gestione di musei, teatri, biblioteche, produzioni dello spettacolo 
dal vivo, colpendo in modo generalizzato una realtà viva dell’economia del Paese. Federculture illustrerà, martedì 24 
luglio alle 12.30 al Palazzo delle Esposizioni di Roma, gli emendamenti al decreto presentati al Senato e le proprie 
proposte di rilancio e valorizzazione del settore culturale e creativo". 
Lo si apprende da un comunicato stampa di Federculture. 
 



 

24/072012 ANSA  

 
 
ANSA/ SPENDING REVIEW: PER CULTURA È ALLARME OCCUPAZIONE 
  
  
(di Daniela Giammusso) (ANSA) - ROMA, 24 LUG - Da Zetema a Musica per Roma, passando per i  
Musei civici di Torino e Venezia, il Palexpo, le Film commission di tutta Italia. Con la  
spending review così come l'ha presentata il governo è «a rischio tutto il sistema della  
aziende culturali italiane e con loro centinaia di migliaia di posti di lavori, già a partire  
dal 2013». A lanciare l'allarme è Federculture, illustrando oggi gli effetti che potrebbe  
avere il decreto di revisione della spesa pubblica in discussione al Senato sul settore  
cultura, e non solo, e per il quale l'associazione ha già presentato una lista di emendamenti  
correttivi. «Siamo perfettamente consapevoli della gravità del momento e della necessità di  
maggior rigore - spiega il presidente di Federculture Roberto Grossi - Qui non si parla di  
tagli nè di difesa di settore: è in ballo il futuro generale, dei cittadini e delle imprese  
che lavorano». Sotto accusa, in particolare, l'applicazione indiscriminata dell'articolo 4  
che impone entro fine anno lo scioglimento e l'alienazione di tutte le società a  
compartecipazione pubblica e che contestualmente fa divieto ad associazioni e fondazioni di  
ricevere contributi pubblici in cambio di servizi. A questo si aggiungono gli accorpamenti  
imposti a comuni, province e regioni di enti o organismi di cui si servono per ridurre le  
spese non meno del 20% (art.9) e la soppressione immediata delle Fondazioni Centro  
Sperimentale di Cinematografia e Valore Italia (la prima trasformata in istituto e ricondotta  
sotto l'egida del ministero dei beni culturali). Tradotto, lamenta Federculture, tutto questo  
porterebbe alla chiusura di «centinaia di aziende e alla perdita di centinaia di migliaia di  
posti di lavoro». Non solo: una volta avvenuti chiusure e accorpamenti, sottolineano inoltre  
gli operatori, gli emendamenti non indicano in alcun modo la strada da seguire per il 'dopò,  
cosa cioè dovrebbe accadere dei dipendenti licenziati, chi si dovrebbe occupare dei servizi  
al pubblico non più finanziati o cosa accadrebbe dei beni non più 'curatì dagli enti  
soppressi. E visto che gli articoli non riguardano un settore in particolare, ci si potrebbe  
trovare davanti a clamorose perdite economiche, con musei chiusi ma anche assistenza agli  
anziani non più garantita. «Il sistema culturale - prosegue Grossi - tornerebbe indietro di  
30 anni, senza contare che le casse pubbliche non potranno in alcun modo farsi carico di  
tanti compiti». A Brescia, per fare un esempio, non si potrebbe più realizzare una mostra  
evento come quella su Van Gogh del 2006 e San Gimignano, pur tra i 743 comuni più virtuosi  
d'Italia, dovrebbe rinunciare alla gestione dei Musei civici, con i cui ricavi paga asilo  
nido e pulizie urbane. «Invano abbiamo chiesto tavoli di discussioni ai ministri Ornaghi e  
Passera - conclude Grossi - Nessuno ci ha voluto ascoltare. Nel 2011 l'industria culturale e  
creativa, che impiega un milione e 400 mila addetti, ha prodotto il 5,4% della ricchezza del  
paese. Ma se la legge passa così ai cittadini consegneremo il deserto».(ANSA).   
 
 
 
 
 



 

24/072012 ANSA  

 
 
SPENDING REVIEW: PER CULTURA È ALLARME OCCUPAZIONE 
  
  
(ANSA) - ROMA, 24 LUG - La scure della spending review, già solo nel settore cultura, «oggi  
porterebbe alla perdita di centinaia di migliaia di posti di lavoro». L'allarme arriva da  
Federculture, che punta il dito contro il decreto di revisione della spesa pubblica al vaglio  
al Senato. In particolare gli articoli 4, 9 e 12: «se passassero così come sono - spiega il  
presidente Roberto Grossi - metterebbero a rischio tutto il sistema delle aziende culturali.  
Il provvedimento per le società in house, tanto per fare un esempio, andrebbe a colpire  
realtà come Lazio Service con i suoi 1.400 posti di lavoro, Zetema con 800, le Film  
commission che anche se hanno poche decine di dipendenti, coinvolgono un indotto grandissimo.  
Se poi contiamo anche l'articolo 9» la falce si allarga «ad altre migliaia di lavoratori,  
magari stagionali, con la chiusura di centinaia di aziende. Un dato che non possiamo  
quantificare, ma che tocca sicuramente centinaia di migliaia di lavoratori».(ANSA).   
 
 
 
SPENDING REVIEW: BUTTIGLIONE, SENZA SVILUPPO SARÀ DECLINO 
 (ANSA) - ROMA, 24 LUG - «L'Italia, se non incentiva lo sviluppo, rischia davvero di prendere  
il posto di un paese sottosviluppato, come la Cina di qualche decennio fa». A lanciare  
l'allarme Š il presidente dell'Udc Rocco Buttiglione, oggi a Roma a margine della conferenza  
stampa di Federculture contro i tagli alla cultura previsti dalla Spending Review.(ANSA).  
 
 
 
SPENDING REVIEW:SINDACO SAN GIMIGNANO,IO PRONTO A DIMISSIONI 
PIUTTOSTO CHE APPLICARE LICENZIAMENTI PREVISTI DA LEGGE 
ROMA 
    (ANSA) - ROMA, 24 LUG - "Piuttosto che applicare i 
licenziamenti previsti dalla spending review, mi licenzio il 
giorno prima". A dirlo è Giacomo Bassi, sindaco di San 
Gimignano (Si), oggi nel corso della conferenza stampa di 
Federculture contro gli effetti sul mondo della cultura del 
decreto di revisione della spesa al vaglio al Senato. 
Pur essendo nella lista dei 743 comuni più virtuosi d'Italia, 
il comune senese patrimonio dell'Unesco non sarebbe esente da 
pesanti provvedimenti. "Noi abbiamo 7.800 abitanti ma 3milioni 
di turisti l'anno, che portano 2 milioni e mezzo netti l'anno 
nelle casse del comune - racconta il primo cittadino - Anche con 
quelli abbiamo abbassato la tassazione, azzerato un mutuo di 6 
milioni e garantito servizi di qualità. Tutto con 89 
dipendenti. L'articolo 16 della spending review però ci 
imporrà di licenziarne 35, perché prende in considerazione 
solo il numero di abitanti e non di turisti. Per supplire alla 
carenza, con i cambiamenti imposti dagli articolo 4 e 9, però, 
non potremo nemmeno rivolgerci al mercato di servizi e 
professionalità". Tra le dirette conseguenze dell'attuazione 
della spending review, prosegue, "oggi il Comune dovrebbe 
rinunciare alla gestione diretta dei musei civici, che impiegano 
6 dipendenti, ma garantiscono entrate per 105 mila euro su un 
bilancio annuo di 9 milioni. Con quei soldi io mantengo un asilo 
nido e un servizio di pulizia urbana, che altrimenti non potrei 
permettermi". 
YVV/ 
S0A QBXB 
 
SPENDING REVIEW:SINDACO S. GIMIGNANO,PRONTO A DIMISSIONI/RPT 
PIUTTOSTO CHE APPLICARE LICENZIAMENTI PREVISTI DA LEGGE 



ROMA 
    +++ RIPETIZIONE CON TESTO CORRETTO ALLA RIGA 7 +++ 
   (ANSA) - ROMA, 24 LUG - "Piuttosto che applicare i 
licenziamenti previsti dalla spending review, mi licenzio il 
giorno prima". A dirlo è Giacomo Bassi, sindaco di San 
Gimignano (Si), oggi nel corso della conferenza stampa di 
Federculture contro gli effetti sul mondo della cultura del 
decreto di revisione della spesa al vaglio al Senato. 
Pur essendo nella lista dei 143 (rpt 143) comuni più virtuosi 
d'Italia, il comune senese patrimonio dell'Unesco non sarebbe 
esente da pesanti provvedimenti. "Noi abbiamo 7.800 abitanti ma 
3milioni di turisti l'anno, che portano 2 milioni e mezzo netti 
l'anno nelle casse del comune - racconta il primo cittadino - 
Anche con quelli abbiamo abbassato la tassazione, azzerato un 
mutuo di 6 milioni e garantito servizi di qualità. Tutto con 89 
dipendenti. L'articolo 16 della spending review però ci 
imporrà di licenziarne 35, perché prende in considerazione 
solo il numero di abitanti e non di turisti. Per supplire alla 
carenza, con i cambiamenti imposti dagli articolo 4 e 9, però, 
non potremo nemmeno rivolgerci al mercato di servizi e 
professionalità". Tra le dirette conseguenze dell'attuazione 
della spending review, prosegue, "oggi il Comune dovrebbe 
rinunciare alla gestione diretta dei musei civici, che impiegano 
6 dipendenti, ma garantiscono entrate per 105 mila euro su un 
bilancio annuo di 9 milioni. Con quei soldi io mantengo un asilo 
nido e un servizio di pulizia urbana, che altrimenti non potrei 
permettermi". (ANSA). 
YVV/ 
S0A QBXB 
 
 
 
SPENDING REVIEW: RODANO (IDV), GIUSTO ALLARME FEDERCULTURE 
 (ANSA) - ROMA, 24 LUG - «L'allarme lanciato oggi da Federculture riecheggia, purtroppo, le  
  
denunce pubbliche che periodicamente vengono fatte sui tagli ai beni e alle attività  
culturali». Lo nota Giulia Rodano, responsabile cultura dell'Idv, che si dice pienamente  
d'accordo col presidente Grossi «quando sottolinea che nel decreto non c'è una sola riga  
sulla cultura ma che allo stesso tempo le misure lineari e indiscriminate sulle aziende  
pubbliche rischiano di creare danni incommensurabili anche e soprattutto su questo settore».  
Mettere la parola fine a un sistema senza sostituirlo con niente, sottolinea Rodano, «è un  
segno di inadeguatezza politica e di visione davvero imperdonabile, specie in un momento  
storico come questo, che dovrebbe spingere il nostro Paese ad investire su un'autentica  
risorsa e vocazione come la cultura». Rodano sottolinea quindi che «sulla spending review si  
preannuncia una discussione strozzata. Gli emendamenti dell'Italia dei Valori, che si  
collocano sulla stessa linea di Federculture - sostiene l'esponente Idv- probabilmente non  
verranno discussi. Ma a questo punto la devastazione del sistema culturale italiana  
devastazione del tutto ingiustificata visto che non comporterà nemmeno risparmio, sarà  
eredità anche di questo governo, che si è presentato sotto una veste tecnica e non ideologica  
ma che ha riproposto in piena continuità la linea berlusconiana secondo cui con la cultura  
non si mangia». (ANSA).   
 
 
 
SPENDING REVIEW: ARCAI,BRESCIA MAI PIU' EVENTI COME VAN GOGH 
ASSESSORE LOMBARDO, CON TAGLI COMUNE PERDEREBBE 3MLN L'ANNO 
ROMA 
    (ANSA) - ROMA, 24 LUG - "Con gli articoli attuali della 
spending review il comune di Brescia perderebbe 3 milioni di 
entrate l'anno". A lanciare l'allarme è Andrea Arcai, 
assessore alla pubblica istruzione, alla cultura e al turismo 
del comune lombardo, oggi nel corso della conferenza stampa di 
Federculture contro gli effetti del decreto di revisione della 
spesa pubblica in discussione al Senato. 



"Coloro che lo hanno scritto - dice Arcai - non hanno idea di 
quanto tagliano, ma neanche di quanto andranno a perdere, anche 
solo per la mancata Iva. A Brescia dovremmo cambiare l'intero 
sistema che l'ha resa una città moderna ed efficace, tornando 
indietro di 30 anni. Perderemmo tutta quella qualità che ci ha 
permesso di realizzare, tra l'altro, le nostre grandi mostre. Ad 
esempio, non potremmo realizzare la mostra evento su Van Gogh 
del 2006 che pure, secondo uno studio della Luiss, ebbe sul 
territorio una ricaduta di 70 milioni di euro". 
YVV/ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

24/07/2012 ADNKRONOS  

 
Spending Review: Federculture, rischia di saltare tutto il sistema culturale (2) 

(Adnkronos) - Secondo Federculture, le norme contenute nella Spendig Review aprono sostanzialmente due 
strade: da un lato il rientro nell'alveo della pubblica amministrazione di tutti i servizi svolti dagli enti che il 
decreto cancellerebbe; dall'altro il ricorso a procedure di gara, affidando l'intero settore nelle mani dei privati. Uno 
scenario "impensabile" per l'associazione. 

A parere del direttore generale del Palaexpo' di Roma, Mario De Simone, "i provvedimenti della Spending 
Review appaiono inutili perche' non portano risorse nelle casse dello Stato", mentre rischiano di fare saltare realta' 
"virtuose, come la Fondazione Musica per Roma, i Musei Civici di Venezia o Zetema, per citarne solo alcune". E 
parlando del Palazzo delle Esposizioni, De Simone sottolinea: "Il nostro tasso di autofinanziamento ormai e' salito 
al 60%, mentre i musei francesi, che vengono sempre portati ad esempio, non vanno mai oltre il 40/45%". 

Un altro capitolo del decreto e' quello che riguarda i comuni. "Il nostro e' uno dei 143 comuni piu' virtuosi 
d'Italia", ha detto Giacomo Bassi, sindaco di San Gimignano, la cittadina in provincia di Siena che ogni anno 
accoglie tre milioni di turisti. "Noi abbiamo poco piu' di 7mila abitanti e l'articolo 16 del decreto ci impone di 
licenziare 35 dipendenti su 89, quando invece noi avremmo bisogno di piu' personale. Licenziando queste 
persone, saremo costretti, tra le latre cose, a chiudere i musei, che ci fanno incassare mediamente 500mila euro 
all'anno su un bilancio di 9 milioni. Noi non abbiamo debiti, non contribuiamo neppure con un euro al debito 
pubblico del Paese, abbiamo imposte comunali tra le piu' basse d'Italia, eppure con il decreto verremmo messi alla 
stregua di altri comuni meno virtuosi e -ha concluso- di conseguenza saremmo fortemente penalizzati". 

 
 
 
SPENDING REVIEW: BUTTIGLIONE, SENZA SVILUPPO ITALIA COME CINA QUALCHE DECENNIO FA 
  
IL PRESIDENTE DELL'UDC ALLA CONFERENZA STAMPA DI FEDERCULTURE Roma, 24 lug. 
(Adnkronos) - «Se non si incentiva lo sviluppo, l'Italia rischia di prendere il posto di qualche Paese  
 sottosviluppato, potrebbe diventare come la Cina di qualche decennio fa». Lo ha detto il  
 presidente dell'Udc, Rocco Buttiglione, a margine della conferenza stampa di FEDERCULTURE  
 contro i tagli al settore previsti dal decreto sulla Spending Review. (Orl/Zn/Adnkronos)  
 24-LUG-12 16:07 NNN   
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

24/07/2012 DIRE  

 
(LZ) SPENDING REVIEW. ALLARME FEDERCULTURE: A RISCHIO AZIENDE 
"SCURE CHE CI RIPORTA A VENTI ANNI FA, ECCO EMENDAMENTI". 
 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - Il decreto di revisione della spesa 
pubblica in discussione al Senato, "con alcune norme 
indiscriminate, potrebbe far fare un balzo indietro di 20 anni 
alla gestione della cultura nel nostro Paese, azzerandone 
completamente il processo con il quale alle vecchie gestioni 
pubbliche sono state sostituiti modelli autonomi orientati ai 
risultati. L'intero sistema delle aziende culturali e' a 
rischio". Questo l'allarme lanciato da Federculture, che ha 
istituito un tavolo tecnico ed elaborato una serie di emendamenti 
per dire "no alla scure della spending review sulla cultura". 
 
   Nel corso di un incontro al Palazzo delle Esposizioni di Roma, 
"in rappresentanza dei soggetti che gestiscono i servizi 
culturali pubblici" la Federazione ha presentato le richieste di 
modifica al decreto presentate al Senato, a partire dall'articolo 
4 che prevede lo "scioglimento o l'alienazione di tutte le 
societa' strumentali partecipate da pubbliche amministrazioni". 
 
Prescrizioni che secondo Federculture colpiscono 
"indiscriminatamente tutto il sistema delle realta' aziendali e 
associative che sono state e sono attori principali della 
fruizione e dell'accesso alla cultura" e che in questi ultimi 20 
anni (da quando cioe' si sono avviate le diverse esperienze di 
esternalizzazione nella cultura) hanno rappresentato "esperienze 
positive" come dimostrano i dati riportati dal dossier preparato 
dalla Federazione: l'evoluzione della domanda e della spesa 
culturale ha registrato un'evoluzione in "costante crescita". In 
particolare, si legge nel documento, la spesa per servizi 
culturali e ricreativi delle famiglie italiane e' passata da un 
valore pari a 10 miliardi di euro nel 1992 agli oltre 30 miliardi 
di oggi con un incremento del 194%, mentre tra il 1993 e oggi gli 
italiani che vanno a teatro sono aumentati del 51%, quelli che 
frequentano i musei e le mostre del 31% e coloro che assistono ai 
concerti classici del 38%.(SEGUE) 
 
  (Dip/ Dire) 
13:50 24-07-12 
 
NNNN  
 
 
(LZ) SPENDING REVIEW. ALLARME FEDERCULTURE: A RISCHIO AZIENDE -2- 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - Ma la spending review per Federculture va 
emendata anche all'articolo 9, che prevede da parte delle 
amministrazioni locali (Comuni e Province) e delle Regioni, "non 
solo la soppressione o l'accorpamento, ma anche il divieto a 
istituire enti di qualsiasi natura giuridica che svolgono 
funzioni fondamentali o amministrative previste dagli articoli 
117 e 118 della Costituzione". La conseguenza sarebbe il ritorno 
delle funzioni all'interno della pubblica amministrazione. "Ma 
con quali mezzi? Si vuole veramente tornare alla totale gestione 
pubblica diretta della cultura e annullare quel processo di 
modernizzazione che, attraverso le aziende culturali, ha fatto 
uscire i nostri musei dall'arretratezza e li ha resi competitivi 
con quelli dei piu' evoluti Paesi europei? Oppure- si legge nel 



documento- pensiamo sia meglio affidare il nostro patrimonio 
culturale completamente nelle mani dei privati?". 
 
   Nonostante questo scenario quello delle aziende culturali e' 
"un sistema sano ed efficace". Dall'indagine condotta da 
Federculture tra le piu' rappresentative di queste realta', per 
il periodo 2008/2011, si rileva una "crescente capacita' di 
generare entrare proprie e un incremento della quota di 
autofinanziamento che e' passata da un'incidenza media, peraltro 
gia' alta, del 47,8% del 2008 al 64,7% del 2011". Negli stessi 
anni, prosegue lo studio, "quelli in cui e' iniziata la 
gravissima crisi economica che stiamo ancora attraversando", 
nelle aziende culturali si osserva come il personale dipendente 
abbia registrato "un incremento del 9,5%, mentre i collaboratori 
siano aumentati del 14,2%". 
 
 
  (Dip/ Dire) 
13:50 24-07-12 
 
NNNN  
 
(LZ) SPENDING REVIEW. CULTURA, GROSSI: GOVERNO SIA RESPONSABILE 
"SERVE PIÙ RIGORE, MA TAGLI INDISCRIMINATI AZZERANO SETTORE". 
 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - La premessa e' che certamente "serve piu' 
rigore", tanto e' vero che l'intenzione "non e' quella di 
lamentarsi dei tagli", ne' di mettere in piedi una "difesa 
corporativa", ma di "spiegare ai cittadini e alle imprese che 
cosa e' in gioco" con la spending review per quanto riguarda la 
cultura, i servizi a essa collegati, gli occupati del settore e 
le aziende pubbliche che di questo si occupano. Insomma "e' 
nell'interesse generale" che Federculture presenta i suoi 
emendamenti a una norma che il presidente della Federazione, 
Roberto Grossi, definisce "cieca. Nel decreto non c'e' una riga 
sulla cultura", cosi' la scure diventa "indifferenziata".  
   Parlando nel corso di una conferenza stampa indetta al 
Palaexpo e a cui hanno preso parte molti esponenti del mondo 
politico e istituzionale, da Umberto Croppi, presidente della 
Fondazione Valore Italia che secondo l'articolo 12 del decreto 
deve essere soppressa, all'assessore alle Politiche culturali di 
Roma Dino Gasperini, a Cecilia dell'Elia, assessore provinciale 
alla Cultura, fino a Rocco Buttiglione, Grossi spiega che quello 
della cultura e' un settore dove i margini di miglioramento "sono 
enormi, ma non si puo' azzerare tutto. Per questo abbiamo 
preparato degli emendamenti sottoscritti e presentati da 35 
senatori". L'intenzione di Federculture e di tutte le aziende 
rappresentate e' quella di "richiamare il governo a scelte 
responsabili, perche' se il testo passasse cosi' com'e' si 
darebbe un colpo mortale a un pezzo importante dell'economia del 
Paese. Sarebbe una gravissima e imperdonabile sottovalutazione". 
 
Una sottovalutazione "del destino non solo dei servizi offerti 
dalle aziende culturali, ma anche degli stessi beni culturali e 
soprattutto dei dipendenti, con perdite di posti di lavoro che 
Grossi stima in "centinaia di migliaia".(SEGUE) 
 
  (Dip/ Dire) 
16:01 24-07-12 
 
NNNN  
 
 



(LZ) SPENDING REVIEW. CULTURA, GROSSI: GOVERNO SIA RESPONSABILE -2- 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - Le proposte di modifica riguardano 
principalmente gli articoli 4 e 9 del decreto, che prevedono la 
'messa in liquidazione e privatizzazione di societa' pubbliche 
locali' e il 'divieto di istituzione e soppressione di enti, 
agenzie e organismi', oltre all'articolo 12 che determina la 
soppressione del Centro sperimentale di cinematografia e della 
fondazione Valore Italia. A queste disposizioni Federculture ha 
proposto di "escludere dall'applicazione il settore culturale ed 
educativo- specifica Grossi- perche' ci sembra un settore che va 
considerato nelle sue specificita' e su cui i Comuni devono 
rimanere in grado di decidere come garantire i servizi di questo 
tipo alla citta'". E poi "consentire con delle clausole di 
salvaguardia di far decidere agli enti pubblici anche per il 
futuro. Quindi- aggiunge infine il presidente di Federculture- 
l'abrogazione della norma che impedisce di costituire nuove 
strutture e fondazioni, o almeno dire che questa norma non vale 
per il settore della cultura. Abbiamo fatto degli emendamenti 
sostenibili. Ora la risposta ce l'aspettiamo dal governo". 
 
 
  (Dip/ Dire) 
16:01 24-07-12 
 
NNNN 
 
 
 
(LZ) SPENDING REVIEW. CULTURA, ECCO COSA SUCCEDE AD AZIENDE ROMA 
GROSSI: "SAREBBE IL DESERTO". 
 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - Partecipata al 100% dal Comune di Roma, 
l'azienda capitolina che opera nel settore cultura conta 700 
dipendenti e negli ultimi 4 anni ha incrementato le proprie 
entrate (nonostante il "significativo" finanziamento pubblico) 
del 29%, mentre nel 2011 ha contato 1.635.529 visitatori nei 
musei che gestisce. Zetema, emblema delle societa' in house del 
Gruppo Comune di Roma, secondo il decreto sulla spending review 
"dovra' scomparire". Con conseguenze che investono il campo dei 
servizi e della valorizzazione dei beni culturali, ma anche 
dell'occupazione. E il fenomeno si allarga, in misura diversa a 
seconda della struttura societaria, a tutte le altre aziende 
controllate o partecipate dal Comune di Roma. 
 
   Che cosa succedera' allora nella Capitale con la spending 
review? Succedera', se il decreto dovesse passare cosi' com'e', 
che "le societa' in house come Zetema, Risorse per Roma e Lazio 
Service dovranno scomparire- spiega Roberto Grossi, presidente di 
Federculture, parlando con l'agenzia Dire- senza sapere 
esattamente come verranno sostituiti quei servizi che queste 
societa' danno al Comune e attraverso il Comune ai cittadini".  
   Grossi, che con la Federazione ha presentato una serie di 
emendamenti al decreto, esclude che per esempio "il Comune di 
Roma possa gestire le attivita' che porta avanti Zetema". Ma il 
punto non e' solo questo, perche' nel decreto "viene fatto 
divieto al Comune di finanziare soggetti terzi - quindi tutte le 
associazioni, le cooperative e piccole imprese, ma anche le 
Fondazioni come Musica per Roma - che danno servizi alla pubblica 
amministrazione. Ecco, non potranno piu' ricevere finanziamenti 
per specifiche attivita'". Che tradotto vuol dire "il deserto. 
 
Nessuno sa ancora tutto questo che cosa potra' comportare 



effettivamente, ma sicuramente un depauperamento della capacita' 
di intervento e di risposta al territorio da parte del Comune". E 
sicuramente anche una perdita occupazionale, visto che ai 700 
dipendenti di Zetema si possono aggiungere per esempio i "1.400 
di Lazio Service, piu' tutto l'indotto che creano".(SEGUE) 
 
  (Dip/ Dire) 
17:24 24-07-12 
 
NNNN 
 
 
 
(LZ) SPENDING REVIEW. RODANO: CONDIVIDO L'ALLARME DI FEDERCULTURE 
"SI UCCIDE SETTORE SENZA PRODURRE RISPARMIO". 
 
 
(DIRE) Roma, 24 lug. - "L'allarme lanciato oggi da Federculture 
riecheggia, purtroppo, le denunce pubbliche che periodicamente 
vengono fatte sui tagli ai beni e alle attivita' culturali. E 
sono pienamente d'accordo col presidente Grossi quando sottolinea 
che nel decreto non c'e' una sola riga sulla cultura, ma che allo 
stesso tempo le misure lineari e indiscriminate sulle aziende 
pubbliche rischiano di creare danni incommensurabili anche e 
soprattutto su questo settore". Lo dice, in una nota, Giulia 
Rodano, responsabile nazionale Cultura e Istruzione di Italia dei 
valori. 
 
   "Mettere la parola fine a un sistema senza sostituirlo con 
niente- aggiunge- e' un segno di inadeguatezza politica e di 
visione davvero imperdonabile, specie in un momento storico come 
questo, che dovrebbe spingere il nostro Paese a investire su 
un'autentica risorsa e vocazione come la cultura. Purtroppo sulla 
spending review si preannuncia una discussione strozzata e gli 
emendamenti dell'Italia dei valori, che si collocano sulla stessa 
linea di Federculture, probabilmente non verranno discussi. Ma a 
questo punto la devastazione del sistema culturale italiano, 
devastazione del tutto ingiustificata visto che non comportera' 
nemmeno risparmio, sara' eredita' anche di questo governo, che si 
e' presentato sotto una veste tecnica e non ideologica ma che ha 
riproposto in piena continuita' la linea berlusconiana secondo 
cui 'con la cultura non si mangia'. Linea suicida e paradossale 
per un Paese come l'Italia". 
 
 
  (Com/Dip/ Dire) 
17:27 24-07-12 
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24/07/2012 TMNEWS  

 
Roma, 24 lug. (TMNews) - Il decreto di revisione della spesa pubblica in discussione al  
Senato, "con alcune norme indiscriminate, potrebbe far fare un balzo indietro di venti anni  
alla gestione della cultura nel nostro Paese, azzerandone completamente il processo con il  
quale alle vecchie gestioni pubbliche sono state sostituiti modelli autonomi orientati ai  
risultati". Questo l'allarme lanciato oggi da Federculture in rappresentanza dei soggetti che  
gestiscono i servizi culturali pubblici, la cui sopravvivenza - spiegano - è messa a rischio  
dai provvedimenti contenuti nella "spending review". Su questi la Federazione ha da subito  
attivato un tavolo tecnico che ha elaborato una serie di emendamenti presentati al Senato e  
finalizzati a modificare le norme più gravi.  
Secondo Federculture, l'intero sistema delle aziende culturali è a rischio. Il decreto  
prevede, infatti, lo scioglimento o l'alienazione di tutte le società strumentali partecipate  
da pubbliche amministrazioni e contestualmente fa divieto agli enti quali associazioni e  
fondazioni che prestano servizi alla p.a. di ricevere contributi a carico delle finanze  
pubbliche (art. 4). Prescrizioni "che colpiscono indiscriminatamente tutto il sistema delle  
realtà aziendali e associative che sono state, e lo sono tuttora, tra gli attori principali  
dell'ampliamento della fruizione e dell'accesso alla cultura, hanno assicurato migliori  
livelli di efficienza e di efficacia nella gestione dei servizi culturali e hanno garantito  
occupazione qualificata. Ma la spending review colpisce anche le piccole realtà, cooperative  
o associazioni, che non potranno più ricevere finanziamenti per attività di servizi  
strumentali pubblici".  
Non solo, all'articolo 9 la "spending review" prevede, da parte delle amministrazioni locali  
 (Comuni e Province) e delle Regioni, non solo la soppressione o l'accorpamento, ma anche il  
divieto ad istituire enti di qualsiasi natura giuridica che svolgono funzioni fondamentali o  
amministrative previste dagli artt. 117 e118 della Costituzione. "Una serie di norme che  
apriranno sostanzialmente due strade - spiega Federculture - o il rientro nell'alveo della  
pubblica amministrazione (con quali mezzi?) di tutti i servizi fin qui svolti dalle società e  
gli enti in questione, oppure il ricorso per la gestione dei servizi a procedure di gara  
immaginando che sia possibile ricondurre il settore a logiche di puro mercato".  
  
(Segue)  
  
 
Roma, 24 lug. (TMNews) - Federculture ricorda come quello delle aziende culturali sia un  
sistema "sano ed efficace". Lo dimostrano anche i dati dell'indagine condotta da Federculture  
tra le più rappresentative di queste realtà, per il periodo 2008/2011, che evidenziano, tra  
l'altro, una crescente capacità di generare entrare proprie e un incremento della quota di  
autofinanziamento che è passata da un'incidenza media, peraltro già alta, del 47,8% del 2008  
al 64,7% del 2011. Negli stessi anni, quelli in cui è iniziata la gravissima crisi economica  
che stiamo ancora attraversando, nelle aziende culturali si osserva come il personale  
dipendente abbia registrato un incremento del 9,5%, mentre i collaboratori siano aumentati  
del 14,2%.  
"Il settore culturale è una parte vitale della società e dell'economia, fondamentale anche  
per la nostra competitività, - dichiara Roberto Grossi, presidente di Federculture - che non  
può fare a meno di un forte intervento pubblico. Se vogliamo creare le condizioni perché il  
settore cresca ancora e funzioni è necessario pretendere una responsabilizzazione della  
gestione, anche attraverso una revisione della sua governance, ma accentuando i meccanismi di  
controllo per una reale verifica dei risultati e non solamente con il taglio della spesa  
pubblica. E' certamente indispensabile ridurre gli sprechi e le inefficienze, ma non si può  
procedere indiscriminatamente colpendo anche le realtà positive e che funzionano."  
 



 

24/072012 OMNIROMA  

 
 
SPENDING REVIEW, FEDERCULTURE «A RISCHIO SERVIZI SETTORE 
  
(OMNIROMA) Roma, 24 LUG - Un colpo di spugna a tutti i servizi culturali e ricreativi. Per  
Federculture, il decreto di revisione della spesa pubblica agirà come una mannaia sulla  
cultura. A lanciare l'allarme è il presidente Roberto Grossi che, in una conferenza stampa al  
Palazzo delle Esposizioni, ha illustrato i punti della spending review contro i quali si  
cercherà di proporre un maxiemendamento, che ha già trovato l'appoggio di numerosi senatori  
di tutte le forze politiche. «Siamo a favore del rigore - ha detto Grossi - ma non con questo  
metodo. Questa norma non parla di cultura ma la colpisce prevedendo un ritorno alla totale e  
diretta gestione pubblica della cultura o ad una completa privatizzazione del patrimonio.  
Viene cancellata l'alternativa delle gestioni autonome che hanno fatto convivere pubblico e  
privato e creato delle eccellenze». Nel testo della spending review è previsto infatti lo  
scioglimento delle società partecipate da pubbliche amministrazioni e il divieto, per questi  
enti, di ricevere contributi pubblici. Secondo questi criteri a Roma verranno soppressi il  
Centro Sperimentale Cinematografia e la Fondazione Valore Italia. A rischio anche alcuni  
eventi come quelli offerti dall'Accademia di Santa Cecilia e società come Zetema Progetto  
Cultura, la Fondazione Parco della Musica, Roma Lazio Film Commission e l'azienda speciale  
Palaexpo. Proprio il direttore generale di Palaexpo, Mario de Simoni, ha spiegato che «i  
gestori autonomi sono stati l'ossatura del sistema culturale e turistico del nostro Paese  
negli ultimi venti anni. Noi, come Palaexpo, abbiamo raggiunto il 60% di autofinanzianento,  
ma in questo modo anche le eccellenze verranno cancellate». Oltre ai senatori firmatari degli  
emendamenti, Federculture ha ottenuto anche il sostegno dell'Anci, presente con il sindaco di  
San Gimignano Giacomo Bassi, insieme all'onorevole dell'Udc Rocco Buttiglione e all'assessore  
alle Politiche culturali di Roma Capitale Dino Gasperini. xcol3 241409 LUG 12   
 
 
SPENDING REVIEW, RODANO (IDV) «CONDIVIDO ALLARME FEDERCULTURE 
Omniroma-SPENDING REVIEW, RODANO (IDV): «CONDIVIDO ALLARME FEDERCULTURE» 
(OMNIROMA) Roma, 24 LUG -  
«L'allarme lanciato oggi da FEDERCULTURE riecheggia, purtroppo, le denunce pubbliche  
che periodicamente vengono fatte sui tagli ai beni e alle attività culturali. E sono  
pienamente d'accordo col presidente Grossi quando sottolinea che nel decreto non c'è una sola  
riga sulla cultura ma che allo stesso tempo le misure lineari e indiscriminate sulle aziende  
pubbliche rischiano di creare danni incommensurabili anche e soprattutto su questo settore.  
Mettere la parola fine a un sistema senza sostituirlo con niente è un segno di inadeguatezza  
politica e di visione davvero imperdonabile, specie in un momento storico come questo, che  
dovrebbe spingere il nostro Paese ad investire su un'autentica risorsa e vocazione come la  
cultura». Lo dichiara in una nota Giulia Rodano, responsabile nazionale Cultura e Istruzione  
di Italia dei Valori. «Purtroppo - aggiunge - sulla spending review si preannuncia una  
discussione strozzata e gli emendamenti dell'Italia dei Valori, che si collocano sulla stessa  
linea di FEDERCULTURE, probabilmente non verranno discussi. Ma a questo punto la devastazione  
del sistema culturale italiana devastazione del tutto ingiustificata visto che non comporterà  
nemmeno risparmio, sarà eredità anche di questo governo, che si è presentato sotto una veste  
tecnica e non ideologica ma che ha riproposto in piena continuità la linea berlusconiana  
secondo cui con la cultura non si mangia. Linea suicida e paradossale per un Paese come  
l'Italia».   
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